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opo mesi, finalmente
una conferma. «Quello
che abbiamo sempre so-
stenuto sulla morte di
mio fratello è stato con-

fermato, ma adesso chiediamo che
tutte le responsabilità vengano accer-
tate». Ilaria Cucchi commenta come
sempre con compostezza e determi-
nazione la relazione finale della Com-
missione parlamentare d’inchiesta
sull’efficienza del sevizio sanitario na-
zionale, votata ieri pomeriggio al-
l’unanimità. Stefano Cucchi, morto il
22 ottobre all’ospedale Pertini di Ro-
ma dopo una settimana di agonia, ha
probabilmente subito lesioni. Anche
se la causa diretta del decesso è stata
la disidratazione. Detto ciò Ilaria non
ha dubbi: «Se non ci fosse stato un pe-
staggio Stefano al Pertini non ci sareb-
be mai arrivato». Eppure Ilaria è stato
detto che Stefano aveva fratture pre-
gresse «una bugia, una delle tante. Le
fratture ci sono, sono recenti e compa-
tibili con il pestaggio. Si è parlato di
cadute, di lesioni precedenti. La veri-
tà è che Stefano aveva ecchimosi
ovunque, sangue nella vescica e nello
stomaco. E che non c’è stata alcuna
caduta accidentale. Ripeto senza le
botte non sarebbe arrivato al Pertini
in quello stato debilitato. Del resto
una persona in buone condizioni fisi-
che non muore per 4 giorni di digiu-
no. Di questo qualcuno deve ancora
rispondere».
Siriferisceall’inchiestadelDapeallare-
sponsabilità delle guardie carcerarie?
«Sì, mi riferisco al fatto che finora è
stata minimizzata in tutti i modi la re-
sponsabilità di coloro che hanno pro-
vocato le lesioni a Stefano. Per questo
ora mi auguro che la Procura tenga
conto di questa relazione e che l’in-

chiesta proceda senza rallentamen-
ti e senza nuove insinuazioni. Vor-
rei fosse riconosciuta la preterinten-
zionalità delle guardie carcerarie».
Secondo lei c'è stato un depistaggio?
«No, non parlerei di depistaggio. Si-
curamente però mi domando cosa
altro si inventeranno per negare le
colpe. è evidente che c’è una re-
sponsabilità dei medici, ma Stefa-
no è stato ridotto in quelle condizio-
ni tremende prima di arrivare al-
l’ospedale».
Aspettatequindiunasvoltadall’inda-
gine in corso?
«Aspettiamo che Stefano abbia giu-
stizia fino in fondo. Mi chiedo per-
ché difendere a tutti i costi chi ha
fatto del male a Stefano e chi gli ha
provocato quelle lesioni?»
Lei teme che le risposte attese non
arrivino e che l’inchiesta si concluda
senza colpevoli?
«Io continuo ad avere fiducia nella
giustizia e nel lavoro dei magistra-
ti, ma certo sono molto preoccupa-
ta per i comportamenti dei consu-
lenti medici della Procura».
Cosa la preoccupa?
«L’ostilità che hanno dimostrato
nei nostri confronti. Finora c’è stata
scarsa collaborazione, ad esempio
nel fornirci la documentazione che
da tempo chiedevamo: tac, radio-
grafie, fotografie... Ora finalmente
abbiamo questi documenti, ma è
stata un’impresa. Ed è stata anche
una scelta molto sofferta riesuma-
re la salma di Stefano».
Quando vi sarà restituita?
«A breve ho saputo. Così finalmente
potremo portagli un fiore al cimite-
ro. Ma resta il fatto che a cinque me-
si dalla sua morte Stefano ancora
non può riposare in pace. E solo per-
ché sulla sua morte ancora non è sta-
ta fatta chiarezza. Questo non lo
possiamo accettare. Non lo accette-
remo mai». ❖

Intervista a Ilaria Cucchi

Parla la sorella «A cinquemesi dalla suamorte
continuiamoa chiedere verità. Non può essere
minimizzato il ruolo di chi gli provocò fratture»

«Stefano arrivò lì
perché fu picchiato
Trovate i colpevoli»

http://perstefanocucchi.blogspot.com

il traferimento al Pertini perché, nel
frattempo, erano iniziati anche pro-
blemi di minzione. Quattro giorni di
ricovero, poi la morte.

L’INCURIA

Parole, quelle contenute nel Relazio-
ne della Commissione, che rotolano
come pietre sul Pertini: «Cucchi ha
sofferto una sindrome traumatica e
metabolica ma non c’è rapporto di-
retto tra le due sindromi. I medici
non si erano resi conto, probabilmen-
te, della condizione di non ritorno in
cui Stefano Cucchi ormai versava.
Così si spiega l’assenza di monitorag-
gio da parte dei medici sul paziente,
senza capire che c’era il rischio di
morte». Sui motivi della morte, dun-
que, non ci sono dubbi. neanche sul
suo rifiuto di alimentarsi: «È stru-
mentale ad ottenere contatti con l’av-
vocato di fiducia».

Quanto agli autori del pestaggio
non spetta alla Commissione stabili-
re chi li ha provocati. «Né compete
alla Commissione indagare perché
nessuno, né i medici del Pertini, né
gli operatori penitenziari, abbia rite-
nuto durante i giorni del ricovero, di
comunicare ai soggetti interessati -
avvocato, familiare, volontario della
comunità terapeutica - la richiesta di
aiuto del detenuto. Né, ancora spet-
ta alla Commissione indagare sui mo-
tivi che hanno indotto tutti i medici

coinvolti nella vicenda a non segnala-
re alla Magistratura la presenza di le-
sioni di origine traumatica sul corpo
del detenuto». Quello che è certo, è
che Cucchi, «dopo aver subito le le-
sioni ed essere stato ricoverato (...)
con una procedura del tutto anoma-
la, chiede di parlare con i soggetti so-
pra citati, ma tale colloquio non avrà
mai luogo». «Ci sono state responsa-
bilità dei medici, nostro compito è
quello di individuarle e di invocare
una piena, puntuale e completa at-
tuazione del decreto del presidente
del Consiglio dei Ministri del 2008
che indica con chiarezza che chi si
trova in stato di detenzione ha gli
stessi diritti alla salute di chi non si
trova in quelle condizioni», ha detto
ieri Marino, aggiungendo che « c'è la
sensazione forte della commissione
che abbia prevalso la questione degli
aspetti cautelativi rispetto a quelli sa-
nitari». ❖
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Alla fine dell'inchiesta si
restituisce dignità alla
morte di Stefano Cucchi

PARLANDO

DI...

Difesa
deimedici

«Nonsipronuncinosentenze improprie»sullamortedi StefanoCucchi. È«sbagliato
e ingiustoadditare il caproespiatorioneimedici primadei risultati dell'inchiesta». Loaffer-
ma in una nota Giuseppe Lavra, segretario generale della Cimo (Confederazione medici
ospedalieri) del Lazio, dopo la relazione della Commissione d'inchiesta sul Ssn.

Albertina Soliani

1 «Nell'opinione dei consulenti tec-
nicidella commissione, le ecchi-

mosi palpebrali sono state probabil-
mente prodotte da una succussione
diretta delle dueorbite. analogamen-
te, le lesioni alla colonna vertebrale
sembrano potersi associare ad un
traumarecente; sempreaduna lesio-
ne è collegabile la frattura al livello
del sacro-coccige».

2 «Ilmedico del carcere invia d'ur-
genza il detenuto al pronto soc-

corso dell'ospedale «Fatebenefratel-
li». tuttavia, l'accesso all'ospedale av-
viene dopo quattro ore, alle 21».

3 «L'ortopedico dell’ospedale è
consultato telefonicamente,non

essendo di guardia attiva: ciò non
sembra consono per un nosocomio
sede di dea di primo livello».

4 «La trasmissione della cartella
clinica del detenuto appare pro-

blematica sia nel trasferimento tra le
diverse strutture ospedaliere, sia nel
passaggiodi consegna traunmedico
e l'altro nell'ospedale Pertini. Nel pri-
mo ricovero al Fatebenefratelli man-
ca la cartella clinica di accompagna-
mento dal carcere e mai viene citata
comelettadaalcuntestimone.Lacar-
tellaclinicanonèordinataneldiario».

5 «Alla lucedell'anomalaprocedu-
ra di ricovero presso la struttura

protetta dell'ospedale Pertini, è lecito
domandarsi se tale percorsosia stato
indottodamotivi sanitariodaesigen-
zeorganizzative dell'amministrazio-
nepenitenziaria. lemotivazionidi tale
particolare procedura sono apparse
comunque alla commissione lacuno-
se».

6 «Il primario responsabile della
struttura protetta dell'ospedale

Pertini nonhamai visitato il paziente.
In considerazione dell'aggravarsi del
quadro clinico del paziente il 21 otto-
bre2009,è statoriferitoallacommis-
sione essere stata preparata da un
medicounaletteradisegnalazioneall'
autoritàgiudiziaria,maiinviatainreal-
tà, a causa della morte del paziente.
ciononostantenonvienepredisposto
unmonitoraggio continuo delle con-
dizioni del paziente».

7 «Èdanotarelamancanzadiqual-
siasi supporto in loco descritto

per la rianimazione. l'equipe di riani-
matori non viene chiamata. si riferi-
sce che sarebbe potuta giungere in 5
o 6minuti».

I sette punti critici
individuati dalla relazione
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